Lui deve crescere; io, invece, diminuire
12 GENNAIO (Gv 3,22-30)

Non vi è saggezza più grande di questa: conoscere in ogni momento qual è la parte che il Signore vuole che noi viviamo nella storia per la sua salvezza. Assieme alla saggezza occorrono umiltà, intelligenza, mitezza, diligenza perché tutto venga svolto nella più grande obbedienza al Padre nostro celeste. Il nostro ruolo nella storia mai deve essere scelto da noi, sempre invece deve essere stabilito, deciso, attribuito dal Regista Supremo che è il nostro Dio. È Lui che mette ognuno di noi al posto giusto, nel momento giusto per operare una più grande salvezza e redenzione.

Senza questa saggezza, umiltà, intelligenza, mitezza, diligenza, è facile cadere in un ateismo religioso che uccide e non vivifica, ottenebra e non illumina, ostacola l’opera della salvezza a non la favorisce, non la incrementa, non le dona piena vitalità. I mali della religione sono tutti in questa mancanza di vera sapienza. Ognuno pensa che i suoi desideri, la sua volontà, i suoi progetti siano quelli più giusti. Basterebbe porsi in ascolto del Signore e in un istante la nostra vita darebbe un corso nuovo alla storia.

Giovanni il Battista non cade in questa trappola di morte. Lui è pieno di Spirito Santo. Sa che la sua missione è stata portata a compimento. È il momento di uscire dalla scena della storia. Questa ormai non le appartiene più. Ora essa è  tutta di Gesù Signore. È Lui ora il Protagonista. Il suo ruolo è terminato. Ha presentato al mondo il suo Salvatore, il suo Sposo, il suo Messia, l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo. Lui deve diminuire. Gesù invece deve crescere. Lui deve uscire. Gesù deve entrare. Da questo istante non si parlerà più di Lui. La sua missione è compiuta.

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».

Giovanni dona al mondo intero una grande lezione di saggezza. La Chiesa deve imparare da Lui. Troppo spesso si va all’arrembaggio di posti, cariche, onori, ministeri, nomine senza e contro la volontà del nostro Dio, che non ci ha messo nella storia per queste cose. Così agendo siamo inutili a Dio. Siamo fuori posto. È come se il pilota facesse il meccanico e il meccanico il pilota. Si è perdenti per stoltezza. È questo uno dei lamenti del Signore attraverso i suoi profeti: la scelta di persone da Lui non scelte per esercitare la carica di re. È il disastro del suo popolo.

Da’ fiato al corno! Come un’aquila piomba sulla casa del Signore la sciagura perché hanno trasgredito la mia alleanza e rigettato la mia legge. Essi gridano verso di me: “Noi, Israele, riconosciamo te nostro Dio!”. Ma Israele ha rigettato il bene: il nemico lo perseguiterà. Hanno creato dei re che io non ho designati; hanno scelto capi a mia insaputa. Con il loro argento e il loro oro si sono fatti idoli, ma per loro rovina. Ripudio il tuo vitello, o Samaria! La mia ira divampa contro di loro; fino a quando non si potranno purificare? Viene da Israele il vitello di Samaria, è opera di artigiano, non è un dio: sarà ridotto in frantumi. E poiché hanno seminato vento, raccoglieranno tempesta (Os 8,1- 14). 

Quando si esce dalle scelte di Dio, il disastro non è solo per chi si pone fuori, è per tutta la comunità. Noi siamo una unità composta di infinte parti ognuna necessaria all’altra perché si possa operare la salvezza. Se uno si trasforma, diviene, si fa ciò che non è e che mai potrà essere, tutta l’unità è in grande sofferenza. Manca del suo funzionamento perfetto, ottimale. La missione si vive male. La salvezza non si opera.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ricolmateci di santa sapienza. 

